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			Il racconto






			Dalla fine del IV millennio a.C. i popoli delle grandi pietre invasero l’Europa, soppiantando le antiche popolazioni autoctone e cambiandone radicalmente la cultura, i culti religiosi e le organizzazioni civili.


			Spesso il contrasto assunse la forma di lotta fra Dei e Dee, in alcuni casi più cruenta e manifesta, in altri più sotterranea, ma non per questo meno efficace.


			Lotta che, con aspetti diversi e spesso meno simbolici, perdura tuttora.


		




		

			
L’autrice






			Loredana Garnero ha insegnato lettere nella scuola media a Torino con particolare attenzione alle nuove disabilità.


			Appassionata da sempre alla preistoria, ha coltivato e condiviso coi suoi allievi la scoperta delle ricchezze archeologiche di Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria e Valcamonica.


			Ha vissuto per quattro anni nel Finalese, tra le Manie e Voze, fino al 2015, e da questa esperienza sono scaturiti i suoi primi due libri di narrativa, a cui è approdata dopo avere pubblicato alcuni saggi sul suo principale campo di lavoro: i Disturbi Specifici di Apprendimento.


			Con Buendia Books ha già pubblicato la sua prima Fiaschetta di racconti del Paleolitico: Storie dalla preistoria.


		




		

			Dei vs Dee


			



			Prima che i guerrieri indoeuropei, fin dal quarto millennio a.C., giungessero dall’Est in ondate migratorie successive, l’Europa, dal Baltico al Mediterraneo, dal Caucaso all’Atlantico, era abitata da popolazioni pacifiche, per lo più dedite all’agricoltura e al culto della Dea Madre, come testimoniano le migliaia di elementi raccolti dall’archeologa e linguista lituana Marija Gimbutas.


			Dal Calcolitico (fine IV millennio) all’Era dei metalli (dal III al I millennio a.C.), e via via fino ai Romani, i popoli delle grandi pietre invasero il Continente con i loro altari sacrificali, gli osservatori astronomici, dolmen e menhir, isolati o in allineamenti, fino ai villaggi fortificati dell’Età del ferro e soppiantarono le antiche popolazioni autoctone cambiandone radicalmente la cultura, i culti religiosi e le organizzazioni civili.


			Così comparvero i primi menhir con le suddivisioni fra terra, cielo e inferi; sui graffiti le serie di animali, ma anche armi allineate e scolpite con l’intera figura martellata, non solo sul contorno, come prima; carri da trasporto e soprattutto vere e proprie mappe di località e edifici ben delimitati, probabilmente di proprietà individuale, non collettiva come nel Neolitico.


			Accanto ai soliti simboli rituali, apparvero, e poi si imposero, ornamenti sacri, pendagli a spirale e infine quella che sarà conosciuta come la croce celtica, con i quattro bracci orientati verso Ovest.


			Anche il credo religioso era destinato a cambiare. In modo diverso a seconda dei luoghi e dell’interesse rappresentato dalle risorse locali per le nuove presenze umane e sociali, destinate a stravolgere l’ordinamento delle popolazioni precedenti, che si sarebbero estinte, trasformate o integrate con le nuove figure umane, civili, religiose.


			Spesso il contrasto fra questi due tipi di popolazione assunse la forma di lotta fra Dei, anzi, fra Dei e Dee. In alcuni casi più cruenta e manifesta, in altri più sotterranea, ma non per questo meno efficace. Lotta, peraltro, che, con aspetti diversi e spesso meno simbolici, perdura tuttora.
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			Roccia dei cinque pugnali, del Capitello dei Due Pini, presso Paspardo (BS).


			Risalente al periodo Calcolitico, inizio terzo millennio.


		




		

			Il Riparo del Ciliegio


			(5200 a.C.)


			



			Oggi il sole compie l’ottavo giro grande intorno a me, quindi potrò finalmente partecipare anch’io, fino alla fine, alla cottura dei vasi e delle statue di ceramica. 


			È da tutta la vita che aspetto questo momento, perché finora mi hanno sempre e solo fatto fare lavori noiosi e pesanti, e quando accendevano il fuoco io dovevo stare fuori, a giocare con i cani, con la scusa di tenerli lontani da loro mentre lavoravano…


			Oggi invece potrò stare in mezzo a loro, a decorare i vasi con le mie conchigliette, mentre la terra è ancora fresca e morbida, e poi assistere alla cottura.


			Le mie sorelle più grandi sono già abili nel farli, i vasi. Arrotolano l’argilla in sottili cordoncini lunghi lunghi, poi li attorcigliano in tondo, dal basso verso l’alto, allargando leggermente i cerchi, fino a fare delle scodelle, tutte uguali, proprio ben fatte.


			I vasi più complicati, con la bocca stretta e le forme più strane, li fa solo la mamma, ma loro è già da un po’ che lavorano coi grandi, e la mamma dice che presto potrà insegnare, soprattutto alla più grande, lavori più difficili come quelli che fa lei.


			Intanto le mie sorelle fanno già anche le statuette della Dea Madre. Ciascuna si è fatta la sua e la tiene sempre con sé, perché la assista e la protegga.


			A me piacciono le conchiglie. Quando andiamo giù al mare, con la mamma e gli altri miei amici, a raccogliere la rena del mare – quella salata, che la mamma mischia alla terra dei vasi per lavorarli meglio, ma soprattutto per renderli più resistenti, che non si rompano alla cottura – io scelgo quelle che mi piacciono di più e le raccolgo.


			Ne ho già un bel po’, che gli altri mi invidiano, e le ho conservate finora aspettando questo giorno, in cui posso usarle per decorare i miei primi vasi!


			Io non sono ancora bravo come certi miei amici, che fanno delle cose proprio belle, in particolare uno, il mio più caro amico, anche se è un po’ più grande di me, lui è così bravo che lo fanno dipingere i vasi anche dopo che sono cotti. E fa delle righe e dei puntini tutti uguali.


			Altri fanno delle figure rotonde, come le onde del mare che si rincorrono, oppure dei cerchi legati insieme che sembrano delle collane.


			La nonna dice che quelle figure ce le hanno insegnate quei popoli venuti da fuori, quelli delle grandi pietre. Che ci hanno anche portato i semini e ci hanno insegnato a tenerli da un raccolto all’altro, così non soffriamo più la fame…


			E, io dico, accidenti a loro! Perché è per quello che noi piccoli siamo costretti a passare ore a schiacciare i semini sulle macine con una pietra rotonda per ridurli in polvere, per poi impastarli e farli cuocere. È l’unico lavoro che mi lasciavano fare finora, faticosissimo. Mentre io volevo divertirmi anche un po’ come gli altri, a creare sui vasi i segni che mi piacevano e vedere cosa ne veniva fuori dopo la cottura, con i colori nuovi che escono, anche se uno non vuole.


			Ma da oggi tutto cambia. E soprattutto potrò assistere al fuoco!


			Noi non viviamo qui tutto l’anno. Perché, quando fa freddo, questa fossa, dove si accendono i fuochi, si riempie d’acqua e non si può stare. Ma nella bella stagione possiamo anche dormire qui intorno, così è più facile seguire i lavori dei vasi.


			Da quando si prepara la terra: la si mette a sciogliere in tanta acqua, così le foglie e i rametti vengono a galla, e i sassolini restano in fondo.


			Quando è pulita, la mamma la mischia con la sabbia del mare, poi la fa asciugare un po’ e dopo ne prendono un pezzo alla volta e cominciano a lavorarla.


			Poi mettono i vasi tutti in fila ad asciugare all’ombra, e intanto la mamma controlla che non succeda qualcosa che li faccia rompere mentre seccano.


			Solo quando sono quasi asciutti si possono cuocere. È in questo momento che noi li possiamo decorare. Quando non sono troppo molli, ma neanche ancora troppo secchi, se no i segni non restano. Qualcuno dei più bravi li colora anche, ancora prima di cuocerli. Così il fuoco fissa meglio i colori.
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